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EUCARISTIA: SOLIDARIETÀ, COMUNIONE, CONDIVISIONE.  

La festa del Corpo e Sangue di Cristo nasce dal desiderio di portare l’Eucaristia al centro della vita della 

Chiesa, per evitare il rischio di marginalizzare questo eccelso dono lasciatoci da Gesù. Fu una monaca 

agostiniana del Monastero di Mont-Cornillon di Liegi, in Belgio, che ebbe una visione (1208) in cui Cristo le 

chiedeva di adoperarsi affinché nella liturgia della Chiesa venisse inserita una festa che onorasse il Corpo di 

Cristo sacrificato per l’umanità. Santa Giuliana di Liegi, (canonizzata da Pio IX nel 1869), divenuta priora 

del monastero, comunicò questa sua visione al vescovo locale, Roberto di Thourotte che, nel 1246, istituì la 

festa diocesana del Corpus Domini. Lo stesso vescovo, eletto poi Papa (1246) con il nome di Urbano IV, con 

la bolla Transiturus de hoc mundo (1246) annunciava l’istituzione della festa del Corpus Domini per tutta la 

Chiesa universale. 

Carissimi fratelli e sorelle, cari sacerdoti, sig. Sindaco, autorità civili e militari … oggi, in modo particolare, 

siamo chiamati ad onorare il Corpo di Cristo sacrificato per l’umanità. Lo facciamo nel contesto dei 

festeggiamenti del 400° anniversario della Festa del SS. Crocifisso che è immagine del Corpo e sangue di 

Gesù donati per la nostra salvezza. Dobbiamo tenere insieme queste due celebrazioni, perché se il SS. 

Crocifisso è un’immagine del mistero di Dio, l’Eucaristia ne è sacramento: presenza reale del Crocifisso 

risorto che ci invita alla comunione in Lui, di noi. 

Vorrei proporvi tre significati su cui meditare e pregare per rinnovare il nostro essere credenti e cittadini.  

1. Il primo significato lo deduco da quanto espresso dal Direttorio su Pietà popolare e liturgia del Dicastero 

per il Culto divino (2002) che lega strettamente la processione eucaristica - che tra poco vivremo per le strade 

di Monreale - con l’intera celebrazione della Santa Messa: a differenza di tutte le altre processioni, questa è 

parte stessa della celebrazione della S. Messa. 

Questo legame dice che l’Eucaristia non è considerata dalla Chiesa un mistero da conservare nel tabernacolo, 

ma presenza reale di Gesù nel suo corpo morto e risorto da far camminare per le strade del vivere quotidiano. 

La partecipazione alla Santa Messa con la comunione alla santissima Eucaristia è, dunque, impegno per ogni 

discepolo a portare Gesù nel proprio vivere quotidiano: nelle strade, nella scuola, nelle università, nel lavoro, 

nella malattia, nelle fatiche, nelle relazioni interpersonali. Ogni celebrazione eucaristica comprende dunque 

anche la “processione”, il procedere verso l’esterno, l’uscire dalle chiese nutriti del Corpo di Gesù per 

annunciare le sue meraviglie e testimoniare il suo Vangelo. 

2. Una secondo spunto di meditazione ci è offerto dalla prima lettura, con l’invito a «ricordare». Il passo del 

Deuteronomio che abbiamo ascoltato, è rivolto a un popolo sostanzialmente tranquillo, che vive una situazione 

di benessere dopo aver preso possesso della Terra promessa. È una terra fertile che produce frutti in 

abbondanza, il popolo non è più nella precarietà del deserto. Questa situazione porta in sé due pericoli: quello 

della dimenticanza di Dio e quello della conseguente autosufficienza.  

Noi, fratelli e sorelle, viviamo un tempo caratterizzato dal non aver prestato attenzione ai due pericoli di cui 

parla Deuteronomio. Il nostro è un tempo segnato da egoismo, violenza, incertezza, paura, ingiustizie, soprusi, 

emarginazione…. Tutto questo è segno di dimenticanza e di arroganza che ci fanno credere  di “bastare a noi 

stessi”. Ci siamo dimenticati di Dio! Tutti diciamo di avere fede, tutti diciamo di credere in Dio, anche coloro 

che sganciano bombe sulle popolazioni inermi e indifese, ma di fatto abbiamo rinchiuso Gesù a doppia 

mandata nei tabernacoli, dicendo: “quando ci serve qualcosa, veniamo noi da te”. Non riusciamo ad 

ammettere che tutto ciò che abbiamo non riesce a dare gusto e senso alla nostra vita. Abbiamo bisogno di 

un’altra Parola, di un altro Pane, di un’altra ricchezza. Siamo sazi, distratti e sicuri di noi stessi. Il pensiero di 

Dio viene relegato ai margini e accantonato (chiuso nei tabernacoli) per essere rispolverato in alcune 

occasioni: Natale, Pasqua, il 3 maggio. Di conseguenza viene meno l'osservanza dei comandamenti, cioè la 

concretezza del credere, il vivere secondo alcuni valori importanti ed essenziali per la stessa convivenza 

umana. Che cosa fare? Ricordare! È questo l'imperativo. 



La lezione che il predicatore di Deuteronomio 8 vuole inculcare nella comunità che lo ascolta: «ricordati di 

tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto percorrere». Non si suggerisce di combattere il benessere 

e nemmeno il malessere, ma di vivere con un’altra coscienza, con spirito maturo, cioè senza esaltazione e 

senza illusioni, soprattutto senza dimenticanza. 

3. Il terzo spunto di meditazione ci è dato dalla seconda lettura. Ad una comunità divisa S. Paolo ricorda che: 

«Poiché vi è un solo pane, noi siamo, benché molti, un solo corpo». L’invito all’unità e alla comunione tra di 

noi ha la sua fonte nell’Eucaristia che chiama ad un impegno concreto nel mondo. Così scrive Papa Leone 

XIV nella lettera Enciclica Magnifica Humanitas: “La solidarietà, per la comunità cristiana, trova la sua 

sorgente nel mistero di Cristo e si nutre dell’Eucaristia. […] L’Eucaristia, sacramento dell’unità, alimenta 

la nostra appartenenza al corpo di Cristo e ci educa alla condivisione” (n.88). “La spiritualità di cui abbiamo 

bisogno è una spiritualità eucaristica, cioè una spiritualità dell’unità ecclesiale nell’amore” (n.234). 

Carissimi fratelli e sorelle, Il Santo Padre ci ricorda che l’Eucaristia è scuola di vita cristiana e forma di 

spiritualità concreta, non riduciamola a devozione. La spiritualità eucaristica, scrive Papa Leone, ha tre 

conseguenze che oggi a tutti voi propongo come impegni concreti: la solidarietà, la comunione e la 

condivisione. 

Nella pagina evangelica Gesù si esprime con un linguaggio perentorio: «Chi mangia la mia carne e beve il 

mio sangue ha la vita eterna». Molti si scandalizzarono, anche alcuni discepoli se ne andarono. La solennità 

del Corpus Domini ci pone di fronte alla decisione di rimanere o di andarcene. L’Eucaristia esige una scelta 

di appartenenza autentica. Per chi resta, l’invito è quello di “mangiare la carne” di Gesù, di nutrirsi cioè della 

sua vulnerabilità e della sua umanità e di “bere il suo sangue”, cioè attingere al suo principio vitale per essere 

presenza nel mondo che fa memoria dell’amore di Dio vivendo lo stile della fraternità che è solidarietà, 

comunione e condivisione. 

Maria, madre e modello di vita cristiana, insegnaci ad adorare con fede viva il Corpo del tuo Figlio per essere 

operatori di solidarietà, di comunione e di condivisione per la città e per l’umanità. Amen 

 

 

 


